Indicazioni teologico-pastorali su come attuare e vivere il rito della “presentazione delle offerte” nella celebrazione dell’Eucaristia
Intervento di don Gianadrea Di Donna
Ubi caritas est vera Deus ibi est

Dove la carità è vera, lì Dio è presente

L’Offertorio Romano

Note teologico-rituali e pastorali

La Missa Papæ, già in epoca antichissima (almeno dal III secolo), colloca la processione dei doni durante l’offertorio come una realtà profondamente integrata nella struttura della liturgia cristiana: al Papa, unitamente ai santi doni del pane e del vino – temperato con l’acqua – per il sacrificio eucaristico, si offrivano i frutti della terra, gli animali, il pane, l’olio, la frutta, le verdure e quanto era necessario alla vita della Chiesa e dei poveri. Sarà il primo medioevo a sostituire (integrare) questa antichissima prassi con quella di raccogliere offerte in denaro in sostituzione delle oblate in natura.

Mentre la schola cantorum eseguiva un’antifona adatta, il Papa dopo aver incensato tutte le oblate – memore delle parole dell’Apostolo “Cristo ha dato per noi se stesso in oblazione ed in sacrificio, quale profumo di soave odore” (Ef 5:2) – si lavava le mani avendo testé terminato la raccolta delle offerte; quindi si disponeva alla preghiera del Canone eucaristico.

Se abbiamo brevemente accennato alla storia antica dell’offertorium romanum, non va dimenticato che nel Messale di Paolo VI, alla presentazione dei doni della Messa in Cena Domini viene indicata come antifona di offertorio il notissimo inno di Paolino di Aquileia Ubi caritas est vera, Deus ibi est (del sec. VIII). Questa scelta, tutt’altro che casuale, è certamente ispiratrice del senso più profondo dell’offerta dei doni, mentre bene si “sposa” con l’altrettanto poco nota rubrica del Messale Romano all’inizio dei riti offertoriali (MR p. 308 – riportata per intero anche all’inizio dell’offertorio del Giovedì Santo): “È bene che i fedeli esprimano la loro partecipazione per mezzo dell'offerta, portando il pane e il vino per la celebrazione dell'Eucaristia, o altri doni per le necessità della Chiesa e dei poveri”.

Proviamo a comprendere come qui si incontrino due dinamiche di offerta:

I. 

L’Offerta pasquale di “obbedienza” di Cristo capo (Sacrificio pasquale)

Obœdientiæ Christi capitis paschalis Oblatio (Sacrificium Paschatis)

Il Signore Gesù Cristo nella sua Pasqua, passaggio da questo mondo al Padre, offre la sua vita in riscatto per tutti: egli, unico sacrificio a Dio gradito, entra nella morte come un granello di frumento caduto in terra, e riscatta coloro che della morte erano prigionieri. Nell’offerta pasquale della sua vita riconosciamo l’evento ricapitolatore di tutta la sua esistenza, “spezzata” sull’altare della Croce e “glorificata” all’alba nel giardino di Pasqua. Per questo “è bene che i fedeli partecipino – a questo mistero salvifico e di grazia –  per mezzo dell’offerta, portando pane e vino…”

II. 

L’Offerta domenicale della Carità della Chiesa (sacrificio eucaristico)

Caritatis Ecclesiæ dominicalis oblatio (Sacrificium eucharisticum)

Incorporati all’azione esistenziale con la quale Gesù Cristo si è offerto una volta per tutte nell’oblazione cruenta sulla Croce, la Chiesa è chiamata ad unirsi – durante l’actio liturgica – con l’offerta della propria vita e della propria carità in aiuto specialissimo ai più poveri e sofferenti. Diventiamo una sola cosa con lui quando – offrendo tutto noi stessi – ci mettiamo dentro quella coerenza evangelica per la quale dove la Carità è vera (i.e. autentica), lì Dio è presente!

Al pane e al vino eucaristici che nutrono l’uomo presso la mensa celeste si associano uomini e donne che, unitamente ad altri doni per i poveri, vogliono essere “sacrificio di carità” nell’offerta di se stessi e della propria vita: sono offerti, così, il pane della terra e il vino frutto della vite, per quanti sono nella fame e nella sete, hanno bisogno di cibo, di bevanda, di aiuto e sollievo, di una parola di fede e di speranza.

Queste due dinamiche offertoriali che stanno alla base della struttura rituale della presentazione dei doni (nel Messale di Paolo VI) indicano allora la via più essenziale ed autentica per la partecipazione dei fedeli: non si partecipa attivamente al rito per mezzo di mere azioni “pratiche” e materiali, fatte, cantate, eseguite: i gesti del rito hanno bisogno di essere informati dalla Parola e dalla vita del popolo santo di Dio; hanno bisogno di essere conosciuti, elaborati e ricompresi come visibilizzazione di un mistero velato ai nostri occhi.

La liturgia, in modo fermamente sobrio ma incisivo, ci chiede allora di ricuperare il grande valore di questo linguaggio rituale: l’offertorio infatti non si presta – ad un esame attento dei testi della liturgia e ad il suo senso più profondo – a nessun genere di allegorismo o simbolizzazione. Le nostre Eucaristie non possono vedere l’offertorio trasformarsi in una somma – a volte confusa – di azioni (o di “oggetti”) didattiche, catechistiche, aggregative, moraleggianti, evocative. Intendiamo dire che non è possibile barattare la potenza fontale della carità – origine e fine della vita della Chiesa – con “giochini” puerili o banali spiritualismi… 
La tradizione antica, invece, ci consegna il disarmante precetto della carità con il quale ci ammonisce a celebrare il mistero eucaristico in stretto legame con l’amore privilegiato ai poveri e ai sofferenti. L’Eucaristia, infatti, non presta il fianco a storielle né ad aneddoti edificanti; non ha “smanie” di novità, né di magiche emozioni; piuttosto, sempre “costante” a se stessa nell’obbedienza al precetto dell’amore, la celebrazione dell’Eucaristia preferisce realizzare, nel corso della Pasqua settimanale, l’unità tra il mistero eucaristico e le opere dell’amore per gli ultimi del mondo. 

Risulta chiaro allora come nel processo di iniziazione alla fede diventa fondamentale la simbiosi tra “carità autentica/vera” e “presenza di Dio” [Deus ibi est]; i ragazzi/fanciulli potranno ritrovare che, di domenica in domenica, l’Eucaristia – cui in primis possono (debbono) essere coinvolti i genitori – è grazia di Cristo che ci chiede di amare come lui ci ha amati. Venendo alla celebrazione della Domenica, sperimenteranno la sobria semplicità delle opere buone che vedranno “fare” proprio dai loro genitori, dai loro amici, dai loro fratelli di fede; raccoglieranno il pane, la pasta, l’olio, la farina, le uova, la frutta, le coperte... Vedranno portare da casa il pane per i poveri, per quelli che non hanno una casa… 
Da questa prospettiva emerge un’idea di iniziazione alla fede dove parlano (iniziano) i gesti, la vita, la carità, la concretezza umana, il Vangelo in tutte le sue sfaccettature, la preghiera… Iniziare alla fede chiede allora certamente di semplificare, ma puntando all’essenziale, al Vangelo della carità.

La Chiesa, raccolta nel giorno del Signore, comprenderà sempre di più – in tal modo – di non essere un’associazione benefica di volontariato che “a tempo perso” fa qualche opera caritatevole; questo è il motivo per cui non si contenta di raccogliere le offerte per i poveri “accumulandole” in magazzini di raccolta; le offerte per i poveri, invece, vengono raccolte e “portate-trasfigurate” dal rito offertoriale di modo che emerga chiaramente come la carità ecclesiale, anche nelle forme più concrete, sgorga non da “volontarismo” ma procede dall’amore del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. Dio è la fonte dell’amore e da lui ogni ministero, ogni opera di carità, ogni atto d’amore prende le mosse.
L’approssimarsi della Quaresima 2011 ci chiede di fissare alcuni atteggiamenti rituali che come Chiesa vogliamo provare a vivere.
a. Si curi, ogni Domenica di Quaresima, la processione offertoriale. 

b. Nella processione con i santi doni del pane e del vino, vengono portati altri doni (anche solo in parte) per le necessità della Chiesa e dei poveri. Ad essi si può aggiungere la cassetta “grande” per la Quaresima di fraternità 2011 (a cura dell’Ufficio missionario)
c. Si esegue il canto di offertorio: Ubi caritas est vera Deus ibi est. Anche in una sua traduzione italiana. 
d. Si eviti ogni “didascalia”, lasciando che sia il gesto ad imporsi sull’assemblea che celebra.
e. Il rito prosegue con la incensazione delle oblate.
Ubi caritas est vera, Deus ibi est. 
Congregavit nos in unum Christi amor. 
Exultemus et in ipso iucundemur. 
Timeamus et amemus Deum vivum. 
Et ex corde diligamus nos sincero. 
Dove la carità è vera, là Dio è presente. 
Ci ha riuniti insieme l’amore di Cristo. 

In lui esultiamo e rallegriamoci. 

Temiamo e amiamo il Dio vivente. 

E amiamoci tra noi con cuore sincero.

Assemblea diocesana
Cattedrale, 20 novembre 2010

